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Il presidente dei deputati della Lega adesso minaccia: 
«I nostri Comuni resisteranno alle tasse ingiuste 
I kalashnikov? Una battuta. Guideremo Milano e da lì 
tratteremo con il governo alla pari, senza subalternità» 

La via istituzionale alla secessione 
Formentini: «Lo Stato si cambia con i fatti, anche duri» 

IL PUNTO 
GIANFRANCO 

PASQUINO 

Ma chi 
sta oliando 
i fucili 
della Lega? 
M Alzare la voce per farsi sentire fuori dal Palazzo. Oliare 
i kalashnikov vale a dire, più o meno retoricamente, passare 
all'azione militare poiché l'iniziativa politica langue. Proba
bilmente, il generale Bossi, i colonnelli Formentini ed altri e 
il cappellano militare Miglio cominciano a sentire un po' di 
nervosismo. Due mesi di presenza parlamentare senza se
gnare neanche un punto al loro attivo sono già troppi. La 
truppa di parlamentari della Lega che vaga alla ricerca di 
una collocazione politica, di cose da fare, di compiti da svol
gere si sente sottoutilizzata. Questa truppa e l'intendenza 
nelle retrovie debbono essere rincuorate, magari con attac
chi ai bersagli grossi. Criticare il massimo rappresentante del 
cattolicesimo può essere un buon surrogato strategico tanto 
non si nschia di alienare il clero cattolico della Lombardia e 
del Veneto che, a cominciare dal cardinale Martini, non ha 
mai dato sostegno alle azioni e alle dichiarazioni della Lega. 
Attaccare il centralismo dello Stato nmane popolare, soprat
tutto in Lombardia e a Milano. Chiedere elezioni subito nella 
capitale lombarda, alla faccia di una qualsiasi riforma elet
torale, significa cercare di acchiappare un po' di potere lo
cale finché si può. Prendere un po' di potere locale subito si
gnifica, però, anche non voler rischiare. Implica rinunciare 
alla prospettiva di ottenere, con una legge elettorale riforma
ta, la maggioranza assoluta per governare da soli, assumen
dosene tutti gli oneri e tutti gli onori. • j 

La Jugoslavia è esplosa; la Slovacchia dà l'addio alla Boe
mia; un po' ovunque il vento dell'Est spira sulla frammenta
zione dei nazionalismi. Bossi sente di avere fretta e spinge 
per una strategia di rottura. Non preoccupano tanto le sue 
dichiarazioni da Rodomonte né le affermazioni di Miglio. 
Dare la vita per le riforme istituzionali è francamente ecces
sivo, persino per chi ci crede davvero come strumento per 
dare più potere ai cittadini. Piuttosto preoccupano le caren
ze di iniziativa politica degli altri interlocutori politici. L'ora 
del federalismo è scoccata anche in Italia, a prescindere da 
Bossi e a causa della diversità incomprimibile delle regioni 
italiane. L'esito può essere felice se al decentramento di po
teri, funzioni e risorse si accompagnerà la corrispondente 
responsabilità politica. Non sembra che, nelle consulUizioni 
di Amalo e nelle posizioni dei consultati, questo tema abbia 
avuto lo spazio che merita. L'ora di una riforma elettorale 
dei Comuni evenuta da tempo. La crisi di Milano, e di alcuni 
altri Comuni che andranno comunque alle urne nel 1993. 
reclama una riforma non per salvare i vecchi partiti ma per 
consentire ai cittadini di scegliere direttamente giunta e sin
daco, di avere un governo e un'opposizione visibili e re
sponsabilizzati. Neppure questo tema fa oggetto specifico 
del programma di Amato, dei suoi sostenitori e dei suoi op
positori, ad eccezione del Pds e dei relerendari. L'ora della 
moralizzazione della politica è stata fatta suonare finalmen
te da alcuni magistrati indipendenti e operosi. L'Amato-Mi
nosse ha lasciato il suo incarico di moralizzatore del Psi di 
Milano e le iniziative intraprese dagli altri partiti non sembra
no né particolarmente rapide né particolarmente efficaci e 
dirompenti. Al contrario, per lo più i vecchi partiti difendono 
strenuamente i loro parlamentari inquisiti. Insomma, Bossi 
potrebbe anche lasciare i suoi kalashnikov dove si trovano e 
Miglio potrà risparmiare la sua preziosa vita. Se continua co
si, l'insoddisfazione dei cittadini per la vecchia politica con
tinuerà ad apportare olio ai loro Kalashnikov. Il problema 
non è tanto né la minaccia di una secessione né l'improba
bile prospettiva della guerra civile. Il problema è ancora 
quello, endemico allo Stato e alla politica italiana, della 

" non-decisione, dell'irresponsabilità, del non governo. In 
questo interregno proliferano i germi della cnsi senza che 
appaia un'alternativa plausibile e praticabile. Ma l'alternati
va non é il compito storico dei progressisti? 

L'offensiva leghista non si ferma. Ridimensionata a 
«battuta» la minaccia di «oliare i Kalashnikov», trova 
conferme una strategia che punta a creare un fede
ralismo «di fatto», forzando le leggi esistenti dopo la 
conquista di alcune amministrazioni locali (a co
minciare da Milano). Spiega Formentini: «Lo Stato 
centralistico si modifica coi fatti, anche duri. I nostri 
Comuni resisteranno alle tasse ingiuste...»., 

FABRIZIO RONDOLINO 

• • ROMA. Gianfranco Miglio, 
l'«ideologo», minaccia «uno 
sciopero fiscale mirato che 
metterà lo stato nemico con le 
terga a terra». E spiega che «noi 
siamo fondamentalmente pa
cifici, ma incazzati». Franco 
Rocchetta, il presidente, spie
ga che «le nostre armi sono l'o
nestà, il sacrificio, la giustizia, 
e questo spaventa i politici in 
un momento in cui sono porta
ti in catene davanti ai giudici». 
L'«offensiva» della Lega, dun
que, non si ferma. Ma esiste 
davvero una strategia leghista 
per introdurre nei fatti il «fede
ralismo», spingendo verso la 
secessione a partire dalle am
ministrazioni locali? Marco 
Formentini, capogruppo a 
Montecitorio, comincia dalla 

minacciosa dichiarazione del
l'altro giorno, quella sui kala
shnikov. «Quella - dice - era 
solo una battuta, e a rovescio: 
"Non olieremo certo i kalash
nikov...". Comunque i politici 
dovrebbero rispondere dei lo
ro comportamenti, anziché 
chiedere a noi giustificazio
ni...». 

Presidente, non negherà pe
rò che è In atto, sempre per 
ricorrere a metafore guerre
sche, una vera e propria of
fensiva leghista... 4 . 

L'offensiva leghista c'è da sem
pre, è sempre in atto. E ora che 
c'ò un governo da fare, noi 
scegliamo l'opposizione. Però 
la nostra iniziativa si concentra 
e si rafforza là dove serve, co
me a Milano. A Milano e in cor

so un tentativo inaccettabile di 
rinviare il voto popolare... 

Perché Insistete tanto nel 
chiedere le elezioni antici
pate a Milano, minacciando 
fuoco e fiamme in caso con
trarlo? 

Vede, la situazione è molto 
semplice. A Milano ci sono 
due partiti, la De e il Psi, che 
sono stati commissariati. Il che 
significa che si ritiene la classe 
politica locale inaccettabile 
agli stessi iscritti della De e del 
Psi. Ora io non capisco perché 
questa stessa classe politica 
debba invece continuare ad 
essere accettata dai cittadini 
milanesi. Si tratta di una classe 
politica screditata, diciamo la 
venta: in Consiglio comunale 
siedono persone che hanno 
subito e subiscono più di una 
traversia giudiziaria. Ci sono 
consiglien che han cambialo 
partito. E a due anni dal voto, 
la città e senza governo. Tutto 
ciò delegittima profondamen
te l'attuale Consiglio comuna
le. E il popolo lombardo non 
può più sopportarlo. 

Bossi sarà il prossimo sinda
co di Milano? 

Bossi 6 il leader di un movi
mento nazionale che vuole ri

fondare lo Stato italiano. Cer- , 
to, sarebbe un ottimo sindaco. 
Ma nella Lega non esistono 
personalismi, e decideremo a 
tempo debito. . , , , , ,. 

Lei pensa davvero che la Le
ga possa governare Milano? 

Mi sembra che l'obiettivo sia 
molto, molto vicino. La Lega 
può andare al governo della 
riti? coalizzandosi con altre : 

' . minori, o con gruppi che 
-ono di fuoriuscire • dai • 

partiti nazionali. Del resto ho 
sentito che molti partiti, alle 
prossime elezioni, si tramsstl- . 
ranno da liste civiche. Lo so. è • 
molto difficile per loro portare 
la loro faccia in giro. Ma io non • 
ci posso fare niente... ..( \ r * 

Immaginiamo una giunta le
ghista a Milano. Che farà? È 
vero che la Lega ha in mente -
una «secesfSone» di fatto dal • 
governo centrale? , 

Intanto voglio dire che il gover
no non ci spaventa. Teniamo ' 
contatti continui con i profes- ' 
sionisti, con i commercianti, • 
con la società milanese, ne co
nosciamo i problemi e sappia
mo come risolverli. Una seces
sione? Non è questo il proble- * 
ma. Ma l'atteggiamento che 
Milano dovrà tenere di fronte 

al governo centrale, sarà Mila
no a deciderlo. Una cosa è cer
ta: noi non siamo i satrapi di 
Roma, al contrario dei partiti 
locali, vere e proprie dirama
zioni del Palazzo. Comunque. ' 
Milano avrà come interlocuto
re il governo di Roma. Ma sarà 
un rapporto dialettico, dicia
mo cosi. Faremo valere i nostri 
dintti, stia tranquillo... ? . ?«.»•:.-• 

Non so se c'è da star tran
quilli. Pensate di «staccare» 
In qualche modo Milano da* 
resto d'Italia? .,., 

Guardi che non c'è solo Mila
no. I nostri consensi stanno 
crescendo in tutta la Lombar
dia, e non solo. Milano non sa
rà un caso isolato. Dalle città 
lombarde partirà la riforma. 
D'ora in avanti il governo cen
trale dovrà fare i conti sul serio , 
con le autonomie locali. Vede, 
lo Sialo centralistico si modifi
ca con i comportamenti con
creti, con i fatti. Anche duri, se 
necessario. ___, - .„.,*»'„•;<»„ > 

Fino ad un'autoprociama-
zione d'Indipendenza? ,- . 

Noi siamo federalisti, non se
cessionisti. Vogliamo un'Italia 
unita, ma federale: come gli 
Stati Uniti. Che oggi sono mol
to più «uniti» dell'Italia. • •-. • 

Intervista a FELICE MORTILLARO 

«Bossi usa parole forti 
per nascondere la sua impotenza» 
«Bossi con le sue dichiarazioni ha forse voluto rom
pere il cerchio d'impotenza dei suoi». Felice Mortil-
laro, presidente dell'Agens, definisce pittoresco il ri
ferimento all'uso dei Kalashnikov fatto dal leader 
della Lega. Così come ritiene senza alcuna prospet
tiva l'ipotesi di secessione del Nord dal Sud. «Gli im
prenditori non ci starebbero». «Il gioco dei .leghisti si 
svela rapidamente». 

ROSANNA LAMPUGNANI 

sssj ROMA. L'idea dei kalash
nikov imbracciati da Bossi e 
dai seguaci del Carroccio fa 
sorridere in questa Italia disa
strata e stanca. Il leader della 
Lega è uso alle espressioni for
ti, alle immagini colorate che 
infiammano i cuori e le menti 
dei suoi. Ma propno per que
sto i commenti del «giorno do
po» tendono a leggere le pro
vocazioni dell'ex senatur ad 
uso e consumo inlemo, un 
mezzo per dare la carica ai le
ghisti che vorrebbero, qui e su
bito, ottenere tutto ciò per cui 
hanno scelto di seguire Bossi. 
Anche Felice Mortìllaro, indu
striale e presidente dell'Agens, 
l'agenzia di rappresentanza 
del comparto dei trasporti, la 
pensa cosi. «Bossi evidente
mente crede di dover spezzare 
la sensazione di impotenza 
diffusa tra i suoi. Alla genie del 

profondo Nord ha fatto tante 
promesse che non è in grado 
di mantenere e per questo con 
le parole forti cerca di creare 
attenzione intomo a sé». Mor-
tillaro, che conosce Bossi e la 
sua teoria, non crede che dav
vero tutte quelle dichiarazioni 
sui kalashnikov, sulla «sparato
ria generalizzata» siano farina, 
del suo sacco. Tuttavia non t 
vuole prendere sottogamba 
quanto si sta . agitando nel 
mondo leghista. , 

Lei, professore, non dà mol
to credito alle promesse le
ghiste di futura violenza In 
caso di mancate riforme. 

La battuta sui kalashnikov 
non è da prendere seriamente, 
è una espressione pittoresca. 

Ma la strategia secessionista 
della Lega non è cosa da sot
tovalutare. 

Sicuramente più seria è la que
stione tecnico-giuridica posta , 
da Bossi. Ma a questo risponde 
la Costituzione che definisce la 
Repubblica una e indivisibile. 
Risponde il codice penale che 
condanna chi tenta la seces
sione. E risponde infine la Cor
te costituzionale. Certo c'è la , 
nuova legge sui comuni che 
amplia i poteri dell'ente locale, 
ma questa . se occorre può -
sempre essere impugnata. In 
generale direi che in Italia non 
ci sono le condizioni per una 
guerra di secessione. 

Ma che valore possono ave
re le affermazioni di Bossi? . 

Direi che sono frasi dette sopra 
le righe. Conoscendo un po' le 
sue posizioni, la sua teoria fon
data sulla doppia verità: una 
per il suo popolo e una per la 
sede istituzionale, sono porta
to a pensare che queste di
chiarazioni non possono esse
re del leader della Lega, un 
animale troppo politico. 

È Indubbio il successo elet
torale della Lega. Cosi come 
è evidente che In varie zone 
di Italia è presente un certo 
malessere di tipo autonomi
stico. In questo humus l'ope
razione secessionista venti
lata da Bossi, e di cui discu
tono gli stati maggiori della 
Lega, non potrebbe avere 

consenso, per esemplo tra 
gli Imprenditori? ' 

Operazioni di questo genere 
per realizzarsi hanno bisogno • 
di condizioni reali ed effettive. 
Il Nord separato dal Sud, inve- ' 
ce, • comporterebbe conse
guenze economiche e com
merciali enormi che gli im
prenditori settentrionali cono
scono benissimo, per cui non ; 
potrebbero mai essere favore
voli. ' _. :. i... ,^> ' - ' . . ; -v 

Ma forse i piccoli Imprendi- • 
tori, i piccoli commercianti, 
vera base elettorale della ' 
Lega, potrebbero guardare -
con favore a una tale propo
sta. • i _.„_. 

Bisogna distinguere tra piccola 
impresa, che costituisce la • 
struttura economica italiana, e 
microimprcsa commerciale: " 
due realtà molto d'istanti tra lo
ro. La Lega il suo radicamento 
ce l'ha soprattutto nella picco
la borghesia impiegatizia e in 
certe nicchie di terziario tradì- , 
zionale, - senza innovazione 
tecnologica, imprese che pe
sano poco nello sviluppo ita
liano. Non vedo quindi un rea
listico radicamento della pro
posta di Bossi. ' *r . '• i iv 

Ma allora perchè U capo del
la Lega nel giro di poche ore 
si è prodotto In simili dichia

razioni? . 
La Lega è un partito legalistico. 
A differenza della Rete, che 
pur contando su un minor nu- ' 

• mero di parlamentari, ottiene 
consenso anche al Nord, il car
roccio non va oltre certe zone. ' 
Certo se si votasse a Milano pò- ' 
trebbe ottenere il 30 o il 35% 
dei voli. Ma stiamo attenti. Ri-

, cordiamo quanto è avvenuto a 
Brescia: alle amministrative di 
novembre il carroccio è diven- • 
tato il primo partito e solo cin
que mesi dopo alle politiche , 
ha perso voti, perchè al Comu
ne non ha fatto nulla. Il gioco 
dei leghisti si svela rapidamen- -
te. È facile protestare, ma più 
difficile fare cose concrete, a :. 
Brescia come a Roma. Perque- * 
sto ntengo che Bossi ha scelto 
la maniera più plateale per 
rompere il cerchio dell'impo- ' 
tenza dei suoi. • -. - -

Marco Formentini 

Si spieghi meglio, presiden
te. Tra [«fatti» di cui lei (tarla 
c'è anche lo «sciopero lisca- -
le» annunciato proprio ieri 
da Miglio? 

Miglio non è un fiscalista, e il 
termine «sciopero» è un po' ge
nerico. Noi parliamo di resi
stenza fiscale. • 

Che significa? 
Che il fisco è iniquo, spesso al 
limite della legalità. Per esem
pio le tasse societarie, che lo 
Stato italiano continua <i im
porre, sono state dichiarMe il
legittime dalla Cee. Contro 
questo tipo di tasse, con I a for
za che ci deriverà dall'am mini-
strazione delle grandi città, fa
remo resistenza. Non pieghe
remo la testa. . „ . » 

Insomma, inviterete a non 
pagare le tasse? 

Una tassa iniqua, condannata 
dalla Cee, può rimanere alla 
comunità che la dovrebbe pa
gare. Il Comune, insomm i, de
cide di non versare quei saldi a • 
Roma e di tenerli, per cosi dire, 
«congelati», in attesa che si n-
solva il contenzioso giuridico. -
Quei soldi li restituiremo ai cit- • 
tadini. Devono capire chi: d'o- ' 
ra in avanti non possono più •• 
permettersi di fare quello che 

Bouchard 
«È di destra» 

«Le riforme religiosi1 si fanno 
nel profondo delle cose lenze, 
non nelle cabine elettorali o , 
nei comizi di piazza». Ciorgio 
Bouchard, presidente deila 
federazione delle • chiese 
evangeliche in Italia, commenta cosi le-dichiarazioni di Bossi 
sulla possibile consulta protestante nel movimento. «Non mi 
stupisco che in quell'ambito emergano alcune tematiche "pro
testanti" sostanzialmcn le snaturate». • 

vogliono. Modificheremo le 
leggi dello Stato, nei fatti, via 
via che cresce la nostra forza. • 

Lei sta dichiarando guerra 
allo Staio... j-„ . -, ,i 

Col governo centrale è già in 
atto uno scontro duro. Noi. le 
nforme che abbiamo proposto 
le vogliamo fare sul serio. Non 
stiamo .scherzando, non è una 
barzelletta. Può darsi che col 
tempo altri si convertano alle 
nostre idee. Altrimenti non ci . 
resta che aumentare ì voti (ino 
a che non saremo in grado di ; 
imporle, le nforme. A comin
ciare dalle città lombarde. Sa 
qual è il nostro slogan? «Ban
diera bianca mai». . ,-, ., ; 

Lei pensa che la Lega ce la 
farà? _, _. . . , , , t. . ; , , v 

lo sono ragionevolmente otti
mista. Anche se la guerra ce la . 
stanno facendo tutti, i partiti, i, 
media, e ora anche il Papa. Ma 
la sua ultima presa di posizio
ne mi sembra molto poco spi
rituale, e molto temporale, in
vece: perché stiamo prosciu
gando i voti democristiani, 
questa è la verità. E il Papa fa
rebbe meglio ad occuparsi dei 
fatti tangibili, delle ruberie ve
re, e non delle nostre intenzio
ni. - • -„• •.*?-•. 

Bianchi. 
«Improvvisatore» 

Giovanni Bianchi, presidente 
delle Adi: «Non sapevamo 
ancora che gli avessero dato 
alla testa le parate in costu- '. 
ine. E cosi il frequentatore di , 
Pontida minaccia le nuove " 
guerre di religione e aperture ai protestanti, che non si fa fatica 
a immaginare divertiU da tanta improvvisazione teologica». Ma 
a Bianchi fa paura il nlerimento di Bossi all'uso dei kalaschni-
kov, «in nome delle riforme e del separatismo del Nord». 

Del Turco 
«Vaneggia» 

•Il possibile piano di seces
sione dei leghisti a me ha fat
to l'effetto di una rivel.izione. 
Farà piacere, a chi ha votato 
per Bossi, capire con chi ha a 
che fare». Ottaviano Del Tur
co replica cosi alle notìzie apparse icn. Non crede che il pro
getto della Lega potrà »vere consenso tra i piccoli imprenditori 
del Nord, perchè, dici!, il costo del lavoro aumenterebbe del 
20% nel caso in cui il Nord si staccasse dal Sud. 

Il cuore della Lega è tutto con il leader, ma sulla scissione ha solo toni cauti 

«I Kalashnikov proprio no, ma...» 
PAOLA RIZZI 

••MILANO. Il cuore della ba
se leghista batte forte per il 
grande capo, l'ex senatur, 
l'Umberto Bossi che nel Tran
satlantico di Montecitorio mi
naccia di ricorrere alle armi 
per far valere le ragioni dei 
«lumbard» e attacca frontal
mente il papa. Mentre il popo
lo lo applaude e lo acclama in 
piazza e urla di felicità alla sua 
candidatura a sindaco di Mila
no, i quadri intermedi, quei 
piccoli imprenditori, gli operai 
specializzati che il Bossi acca
rezza in ogni suo discorso mo
derano i termini. Quella dei ka
lashnikov «è una metafora» di
cono in coro gli uomini e le 
donne milanesi del Carroccio, 
una metafora che a loro piace 
e serve per far capire che sor. 
pronti a fare opposizione dura, 
durissima «e mica scherzano» 
•Quante volte si dice che tipi 
come ' Chiesa bisognerebbe 
impiccarli, ma mica abbiamo 

la corda saponata in casa», di
ce un simpatizzante. Che qual
cuno poi abbia preso quelle 
frasi nel loro senso letterale «è 
solo una montatura della 
stampa di regime», parte del 
complotto ordito per affossare 
il movimento. «Una volta si 
aveva paura che i kalashnikov 
li prendessero i comunisti, 
adesso noi, quelli che lottano 
contro la partitocrazia - dice il 
tassista Giuseppe Babbini, so
cialista fino al 1972, fondatore 
del sindacato leghista del tassi
sti - noi la buttiamo 11. per far 
capire che se non ci riusciamo 
con le buone...». Babbini lascia 
in sospeso ma poi si nprcnde: 
«Perchè il punto è questo, ve
de. Sul taxi la gente mi dice 
che la Lega è l'ultima speranza 
dopo di che ci sarà la rivolu
zione. Non saremo noi a farla, 

. ma la gente Noi le armi non le 
abbiamo, le nostre armi sono 
nell'urna». 

•Il Bossi sente il fiato sul col
lo di noi imprenditori incazzati 
- dice Vittorio Trabuio, mobi
liere, esponente dell'Alia, l'as
sociazione degli imprenditori 
autonomisti - cosi lui vuole 
trasmettere questa sensazione 
di disagio che gli viene dal suo 
elettorato. È un cavallo di raz
za e lo sente». E la scissione? Il 
grande progetto che parte da 
Milano per conquistare le terre 
del Nord e liberarle dal servag
gio di Roma? «Ma quale scis
sione! Le scissioni rischiano di 
crearle i partiti tradizionali, so
no loro che portano alla Jugo
slavia. È la solita storia, noi 
non parliamo di scissione, ma 
di federalismo - dice spazien
tita Rosi Mauro, segretaria pro
vinciale del Sai, il sindacato le
ghista, metalmeccanica con 
un passato nella Uilm -quello 
che noi vogliamo è un proget
to federale, ed il Nord è pronto 
per affrontarlo. Un'altta parte 
d'Italia no perchè è stata tenu
ta nel clientelismo e nell'assi

stenzialismo. Certo noi non vo
gliamo aspettare dei secoli». 

I simpatizzanti e i militanti • 
buttano acqua sul fuoco anche 
per spegnere gli entusiasmi 
sulla candidatura di Bossi a 
sindaco di Milano, ufficializza
ta lunedi sera in piazza del 
Duomo da Gianfranco Miglio. ' 
Non per sfiducia ma al contra
rio, per vero eccesso di stima: 
«Sarebbe come mettere una 
carrozza d'oro su un binario 
morto - sentenzia Claudio Bel-
Ioli, medio industriale nel cam
po della siderurgia - Bossi sarà 
rozzo ma non è stupido e deve 
continuare la sua battaglia a 
Roma. A Milano andremo ai 
voti e prenderemo un grande 
consenso, ma non so se sare
mo capaci di utilizzarlo. Gli al-
tn faranno di tutto, hanno già 
mandalo qui quel tale vestito 
di bianco che farebbe meglio 
ad occuparsi di anime». Possi
bilista invece l'ingegner Bruno 
Pistone, abruzzese ma leghista 
convinto sotto la bandiera del 

federalismo tutto in chiave «fi
scale». «Certo per fare il sinda
co di Milano in una situazione 
come questa ci vuole un tipo 
deciso, non con i kalashnikov, 
ma quasi. Uno che abbia un 
elettorato come il nostro che lo 
controlla col binocolo, che sa 
fare i conti e non si farebbe 
convincere tanto facilmente 
che lo stadio di San Siro con
viene ampliarlo invece che ri
farlo». 

Comunque a Milano sono 
pronti ad affilare le armi, sem
pre in senso melafonco, ma 
non troppo. Il Babbini tassista 
per essere • chiaro - elenca: 
quando la Lega sarà al gover
no, dopo le elezioni, il piano 
regolatore lo facciamo fare al 
Politecnico, il bilancio alla 
Bocconi «e noi facciamo i pro
cessi a tutti questi politici ladri 
che ci mandano in rovina: 
quando governeremo faremo 
come Wiesenthal con i crimi
nali nazisti, li andremo a cer
care uno per uno». 

Una battuta in televisione, poi corretta, scatena reazioni 

Msi in lista? Bassanini smentisce 
ROBERTO CAROLLO 

•*• MILANO. Un missino e un 
pidiessino insieme in una lista '• 
civica? Era dai tempi della , 
Giunta di Milazzo che non si ' 
sentiva una simile eresia. L'ab
biamo ascoltala lunedi alla tra
smissione «Milano Italia» dedi
cata allo scandalo di Tangen- • 
topoli e alla crisi del Comune " 
di Milano. Protagonisti: Franco \ 
Bassanini, segreteria nazionale ' 
della Quercia, e il consigliere 
comunale ' missino Riccardo J, 
De Corato. Lo «scandalo» ' 
scoppia verso la fine della tra
smissione. «Lei è un fascista?» 
chiede Gad Lemer a De Cora- ' 
to. «Certamente». «E non ha 
nessun imbarazzo a fare batta
glie con i pidiessini?» -No». «E "' 
lei, Bassanini. ce lo metterebbe • 
l'onesto De Corato in una lista ' 
per Milano?» «Non solo ce le 
metterci, ma dico che qui c'è • 
chi ha rubato e chi no, chi ha 
fatto battaglio contro la corru
zione e chi no». 

Il primo a scandalizzarsi, in 
diretta, è Giuliano Zincone. «Se \ 
non mbare - dice l'opinionista 
del Corriere - diventa il simbo
lo di una coalizione tra neoco
munisti e neofascisti vuol dire 
che siamo alla follia». Bassani
ni precisa: «una battuta tanto 
sintetica da risultare infelice, 
non è possibile un accordo 
con i missini», ma ormai la frit
tala è fatta, e tra gli iscritti della 
Quercia scatta la prolesta. «Va 
bene la priorità della questio
ne morale - commentano da 
Torino Dino Sanlorenzo e altn 
cinque esponenti del Pds - ma 
sarebbe opportuno non liqui
dare per questa via qualsiasi 
differenziazione politica, spe
cialmente con la destra». In
somma: «Con gli onesti e con 
un programma riformatore si,. 
con i fascisti e contro i partiti ' 
no». Ancora più duri due espo
nenti della Quercia di Milano, 

Franco Mirabelli e Vincenzo 
Barbieri. «Tra noi e i ascisti, 
anche se onesti, con cui l'on. 
Bassanini si dice disposto a 
collaborare, esistono differen
ze profonde. Annullarle non 
solo è sbagliato ed inutile, ma 
è anche pencoloso». Perplesso ' 
anche l'indipendente Paolo -
Hulter, che però precisa: «Non 
è la pnma volta che i filogover-
nalivi accusano l'opposizione " 
di fare confusione tra destra e 
sinistra. Se a combatter; il ma
laffare c'è anche l'Msi non per 
questo non va denunziato il ' 
malaffare». Sentiamo Basilio 
Rizzo, che con De Corato, dal 
fronte prima di Dp poi dei Ver
di Arcobaleno ha cond viso al
cune battaglie anti-corruzione: 
«Non condivido la volgarità di 
Zincone ma il ragionamento 
sotteso si: non si può fare una ' 
lista confusa, in nome della ! 

moralità. Ci vuole un passo ; 
avanti, una lista che difenda gli 5 
interessi deboli contro quelli 
forti. Ciò non significa |jerò fa

re la guerra a De Corato». Ulte
riore precisazione di Bassani
ni: «Non vorrei essere stato. 
equivocato. E' ovvio che la 
progettata lista civica Per Mila
no non potrà comprendere 
esponenti del Msi. Da De Cora- ? 
to ci divide tutto, sul piano dei ^ 
valori e dei programmi». Il più 
tranquillo di tutti è lui, il fesa- < 
sia De Corato. «Lo spartiacque ' 
oggi non è più tra fascismo e l 
antifascismo, ma tra ladri e ; 
onesti. Certe pregiudiziali non : 
hanno più senso. 1 programmi? i 
Ma io sulla Fiera sono più a si-
nistra di mezzo Pds, tanto è ve
ro che a suo tempo non ho vo- ! 
Ulto, diversamente da loro, il -
piano particolareggiato. Certo * 
sugli immigrati abbiamo idee ' 
diverse, ma ricordo che ho vo
tato diversi ordini del giorno a > 
favore degli operai della Mase- • 
rati o degli sfrattati. Se devo es
sere sincero a Milano avrei più 
problemi a candidarmi con al
cuni socialisti che con il pidies
sino Bassanini». ,.i, . ...:» 


